
RIFORMA DEL SETTORE

Accordo raggiunto a Bruxelles
per una pesca più sostenibile 

Salvaguardia degli stock ittici e una gestione più decentrata 
sono i punti cardine del compromesso politico tra 
Europarlamento, Consiglio e Commissione Ue.  

GIANCARLO 
MARTELLI

L’Europa fa un passo 
avanti decisivo verso 
un modello di pesca 
più sostenibile dal 

punto di vista ambientale e più 
decentrato a livello decisionale. 
Sono questi, stando ai commenti 
prevalenti, i cardini del compro-
messo politico raggiunto all’al-
ba del 30 maggio scorso dopo 
un’intera notte di trattative tra le 
delegazioni del Parlamento euro-
peo, del Consiglio dei ministri e 
della Commissione Ue per defi-
nire le nuove regole della politica 
comune della pesca (Pcp). Un 
settore che coinvolge in Emilia-
Romagna circa 3.000 addetti e 
oltre 1.750 imbarcazioni.
Una riforma ancora da perfezio-
nare nei dettagli, prima dell’ap-
provazione formale da parte 
delle istituzioni comunitarie, 
che ha come obiettivo di fondo 
quello di mettere fine a decenni 
di sfruttamento eccessivo delle 
risorse marine, aumentando le 

riserve ittiche di circa 15 milioni 
di tonnellate entro il 2020. Per 
raggiungere questo traguardo 
i principali strumenti adottati 
sono due: lo stop graduale alla 
pratica del rigetto in mare del 
pescato, con obbligo di sbarcare 
in porto tutto il pesce tirato su 
con le reti, salvo una tolleran-
za del 5%; la fissazione di una 
“quantità massima pescabile” 
per ciascun specie, in modo da 
consentire la ricostituzione degli 
stock ittici. Tutto questo a parti-
re dal 2015 ed entro il 2019, se-
condo un preciso calendario che 
varia secondo le diverse tipologie 
di pesca. 
La riforma sancisce anche il 
principio del decentramento: 
aree significative all’interno dei 
singoli Stati membri potranno 
dare il via a piani di autogestio-
ne della pesca, vincolati al solo 
rispetto degli obiettivi-chiave 
della riforma. Gli Stati membri 
dovranno ridurre le proprie flot-
te pescherecce, altrimenti perde-
ranno una parte dei sussidi Ue. 
Ancora: le etichette saranno più 
trasparenti e dovranno indicare 
il nome per esteso del prodotto 
ittico, se fresco oppure  congela-
to, la zona di pesca e se proviene 
da acqualcoltura.

I commenti in Italia 

Commentando l’intesa, il mi-
nistro delle Politiche agricole, 
Nunzia De Girolamo, parla di 
una “buona riforma”: «Voglio 

solo ricordare il riconoscimento 
formale assicurato al nostro fer-
mo biologico. Poi la revisione 
del calendario per l’entrata in vi-
gore del divieto di sbarco di tut-
te le catture. Di rilievo anche le 
opportunità previste in materia 
di etichettatura, per una più ri-
gorosa e completa informazione 
ai consumatori». 
Più cauto il giudizio delle cen-
trali cooperative: «L’accordo è 
un punto di equilibrio accetta-
bile tra le esigenze nazionali e i 
diktat comunitari», commenta 
Massimo Coccia, presidente di 
Federcoopesca-Confcoopera-
tive. «Ora auspichiamo che gli 
indirizzi tracciati si rispecchino 
nel nuovo Fondo europeo per il 
settore (Feamp 2014-2020) e ri-
lanciamo ancora una volta l’esi-
genza di un’efficiente macchina 
amministrativa». Allineato sulle 
stesse posizioni Sergio Caselli, 
responsabile Legapesca Emilia-
Romagna.  «Il compromesso è 
un netto passo avanti rispetto  
alla proposta iniziale, tutta sbi-
lanciata verso l’eccessivo prote-
zionismo e poco in sintonia con 
le modalità della pesca nel Medi-
terraneo». Tra le criticità indicate 
da Caselli la questione dei rigetti 
in mare e il relativo controllo con 
telecamere per le imbarcazioni 
oltre 12 metri. Bene, invece, la 
prevista maggiore regionalizza-
zione nei meccanismi gestionali 
della Pcp e il riconoscimento del 
fermo biologico come misura di 
gestione della risorsa ittica. 
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